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Secondo l’ultimo report dell’Agenzia Europea dell’Ambiente1 
(EEA), nonostante i continui miglioramenti generali della qualità 
dell’aria, gli attuali standard previsti dalla normativa dell’UE non 
sono ancora rispettati in tutta Europa. A questo dato, si aggiun-
ga anche il fatto che – se si considerano i recenti limiti suggeriti 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), oggi il 96% del-
la popolazione urbana è esposta a concentrazioni pericolo-
se di particolato fine (PM2.5), il 94% a quelle relative all’O-
zono (O3), l’88% a quelle di Biossido di Azoto (NO2) e l’83% a 
quelle di PM10. 

I nuovi standard sulla qualità dell’aria introdotti nell’ultimo anno 
nella direttiva sulla qualità dell’aria ambiente (AQD), la cui entrata 
in vigore è prevista per il 2030, sono più ambiziosi di quelli attuali 
e dovranno fin da subito essere di stimolo per tutti gli stati 
membri per cercare di allinearsi il prima possibile.

In questo scenario, l’Italia risulta ancora molto indietro. 

Lo dimostrano, ancora una volta, i numeri sull’inquina-
mento atmosferico registrati nelle città capoluogo di pro-
vincia nel 2024; un anno che, come avvenuto anche in quelli 
precedenti, mostra poche luci e molte ombre sul nostro Pa-
ese. Si nota infatti una certa inerzia nel volere affrontare struttural-
mente questo problema che non è solo ambientale, ma anche e 
soprattutto sanitario ed economico. Perché, come dimostrano nu-
merosi studi internazionali, i costi sanitari associati all’inquinamento 
atmosferico sono dell’ordine dei miliardi di euro all’anno.

È l’ora di agire. Subito.

1 Europe’s air quality status 2024
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PM10 ti tengo d’occhio
Nell’anno solare 2024 sono stati 25 i capoluoghi di provincia, con ben 50 centraline di mo-

nitoraggio della qualità dell’aria definite di traffico o di fondo urbano, a superare il limite 
giornaliero di 35 giorni con una concentrazione media giornaliera superiore a 50 micro-
grammi per metro cubo (µg/mc). 

Guidano la classifica con 68 sforamenti le città di Frosinone-Scalo e Milano-Marche (nel 
capoluogo lombardo anche altre tre centraline (Senato, Pascal Città Studi e Verziere) hanno abbat-
tuto il muro dei 35 giorni rispettivamente con 53, 47 e 44 sforamenti). Al terzo posto in assoluto la 
centralina di Verona-Borgo Milano con 66 giorni (ma anche l’altra centralina cittadina di Giarol 
Grande è giunta a quota 53 sforamenti), seguita da quella di Vicenza-San Felice con 64 (registrati 
superamenti anche nelle centraline vicentine Ferrovieri (49) e Quartiere Italia (45)); Padova-Arcella 
con 61 (Padova Mandria si è fermata a 52), Venezia-via Beccaria 61 (altre 4 centraline del capo-
luogo veneto hanno registrato 54 sforamenti (via Tagliamento), 42 (Parco Bissuola), 40 (Rio Novo) e 
36 (Sacca Fisola). Non si sono salvate neanche le città di Cremona (P.zza Cadorna 57, via Fa-
tebenefratelli 46), Napoli (Ospedale N. Pellegrini, 57), Rovigo (Centro, 57 e Borsea (53)), Brescia 
(56 Villaggio Sereno 41 Broletto e San Polo, 40 via Tartaglia), Torino (55 superamenti nelle centraline 
di Rebaudengo e di Lingotto, seguite da Rubino con 41 e Grassi con 36), Monza (Machiavelli, 54 
e Parco, 40), Treviso (via Lanceri 53 e strada S.Agnese 46), Modena (Giardini, 52), Mantova (50 
piazza Gramsci, 42 S.Agnese e 36 via Ariosto), Lodi (Viale Vignati 49 e S.Alberto 40), Pavia (Piazza 
Minerva 47 e via Folperti 38), Catania (viale Vittorio Veneto 46), Bergamo via Garibaldi 40), Piacenza 
(Giordani-Farnese 40), Rimini (Flaminia 40), Terni (Le Grazie 39), Ferrara (Isonzo 38), Asti (D’Ac-
quisto 37) e Ravenna (Zalamella 37).

Una situazione di picco, quella dello sforamento del limite giornaliero, ma che in molti 
casi ha riguardato molte centraline della stessa città. A dimostrazione di come non siano casi 
o centraline isolate ad avere problemi, ma che l’inquinamento atmosferico è molto più ampio e dif-
fuso di quanto amministratori locali e cittadini vogliano ammettere. 
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Non solo

Se andiamo a vedere la media annuale di questo inquinante, il bicchiere può apparire mezzo 
pieno o mezzo vuoto a seconda di che limite si voglia prendere come riferimento. Perché se il bic-
chiere mezzo pieno è rappresentato dal fatto che nessuna città capoluogo di provincia ha 
superato nel 2024 il limite normativo stabilito in 40 microgrammi per metro cubo come media 
annuale, il rovescio della medaglia – ovvero il bicchiere mezzo vuoto – lo si ottiene se si prendono a 
riferimento i valori suggeriti dall’organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) che nelle sue 
linee guida indica in 15 µg/mc la media annuale da non superare. In questo caso, purtroppo, circa 
il 97% dei capoluoghi di cui si è riusciti a ricostruire la media annuale (95 su 98 capoluoghi 
esaminati) non rispetta tale valore. Con conseguenti danni alla salute delle persone che vivono 
e lavorano in queste aree urbane.

Per fortuna, la nuova direttiva sulla qualità dell’aria recentemente approvata a livello comunitario, 
ha rivisto i limiti di riferimento per il PM10, avvicinandoli molto a quelli suggeriti dall’OMS; dal 2030 
infatti il limite stabilito come media annuale da non superare scenderà dagli attuali 40 µg/mc a 20 
(rimane 15 µg/mc il valore suggerito dall’OMS).  

Questo comporta che nel giro di cinque anni gli Stati Membri dovranno correre ai ripari - Italia in 
primis – per non farsi trovare impreparati dai nuovi limiti recentemente stabiliti ed approvati. Ad oggi, 
però, le nostre città sono ancora distanti da quei valori, con 19 capoluoghi che dovranno 
ridurre le concentrazioni attuali tra il 28% e il 39%: tra le più indietro in questo percorso ci sono 
Verona (media annuale 32,6 µg/mc e riduzione necessaria delle concentrazioni del 39%), Cremona, 
Padova e Catania (media 30,7 µg/mc e riduzione del 35%), Milano (media 30,5 e riduzione del 34%), 
Vicenza (media 30,3 µg/mc e riduzione del 34%), Rovigo e Palermo (media annuale 30,0 µg/mc 
e riduzione necessaria del 33%). Non semplice neanche per gli altri 51 capoluoghi che dovranno 
ridurre le concentrazioni tra il 3 e il 27%. Solo 28 capoluoghi, ad oggi, rispettano il valore previsto al 
2030 e solo 3 città rispettano già oggi il valore indicato dall’OMS. Troppo poco.

Una corsa contro il tempo che dovrà necessariamente partire dalle città e dalle politi-
che necessarie al cambiamento, ma che dovrà vedere coinvolte anche le istituzioni regio-
nali e nazionali per quanto di loro competenza.  

Infatti, le polveri sottili, o particolato o PM10, ha diverse fonti di emissione che lo generano e su 
cui bisogna intervenire in maniera sinergica e mirata. Il PM10 è emesso principalmente dalla 
combustione di combustibili solidi per il riscaldamento domestico, dalle attività industria-
li, dall’agricoltura e dal trasporto su strada. E in base al territorio ed alle caratteristiche in cui 
questi settori emissivi si sviluppano, il peso di uno o dell’altro settore incide in maniera differente. 

Ad esempio, il bacino padano nel nord del nostro Paese, è un’area densamente popo-
lata e industrializzata con condizioni meteorologiche e geografiche specifiche che favori-
scono l’accumulo di inquinanti atmosferici nell’atmosfera. Se a questo si aggiunge l’enorme 
impatto che genera anche il settore zootecnico o quello del riscaldamento domestico, si ca-
pisce bene come per risolvere il problema su scala di bacino sono tanti i soggetti chiamati in causa 
e molteplici i settori su cui bisogna intervenire. Nella bassa padana le emissioni che derivano 
dalle attività agricole, e in particolare dagli allevamenti intensivi, incidono sempre più sulla 
qualità dell’aria. Andrebbe rivisto l’intero sistema agrozootecnico padano mediante l’implemen-
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tazione di buone pratiche (come la copertura delle vasche o ponendo dei limiti e dei controlli agli 
spandimenti di liquami) e, più in generale, andrebbe ripensato un intero settore cresciuto troppo nei 
decenni passati per rispondere al richiamo dell’industria alimentare, portandolo invece a produrre 
meno ma meglio, e in equilibrio con il territorio, riducendo così anche l’impatto sulla qualità dell’aria.

LA CLASSIFICA DEI CAPOLUOGHI DI PROVINCIA  
CHE HANNO SUPERATO CON ALMENO UNA CENTRALINA URBANA  
LA SOGLIA LIMITE DI POLVERI SOTTILI (PM10) 
alla data del 31 dicembre 2024; il D.lgs. 155/2010 prevede un numero  
massimo di 35 giorni/anno con concentrazioni superiori a 50μg/m3.

Regione Città Centralina Giorni di superamento

Lazio Frosinone Frosinone scalo (T.U) 68

lombardia milano marche 68

Senato 53

Pascal Città Studi 47

Verziere 44

veneto verona Borgo Milano 66

Giarol Grande 53

veneto vicenza San Felice 64

Ferrovieri 49

Quartiere Italia 45

veneto padova Arcella 61

Mandria 52

veneto venezia Via Beccaria 61

Via Tagliamento 54

Parco Bissuola 42

Rio Novo 40

Sacca Fisola 36

lombardia cremona p.zza Cadorna 57

via Fatebenefratelli 46

Campania Napoli Ospedale N. Pellegrini 57

Veneto Rovigo Centro 57
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Regione Città Centralina Giorni di superamento

Borsea 53

Lombardia Brescia Villaggio Sereno 56

Broletto 41

San Polo 41

via Tartaglia 40

Piemonte Torino Rebaudengo 55

Lingotto 55

Rubino 41

Grassi 36

Lombardia Monza via Machiavelli 54

Parco 40

Veneto Treviso Via Lancieri 53

Strada S.Agnese 46

Emilia Romagna Modena Giardini (T.U) 52

Lombardia Mantova Piazza Gramsci 50

S. Agnese 42

Via Ariosto (T.U) 36

Lombardia Lodi Viale Vignati 49

S. Alberto 40

Lombardia Pavia Piazza Minerva 47

Via Folperti 38

Sicilia Catania Viale Vittorio Veneto 46

Lombardia Bergamo via Garibaldi 40

Emilia Romagna Piacenza Giordani - Farnese (T.U) 40

Emilia Romagna Rimini Flaminia (T.U) 40

Umbria Terni Le Grazie (T/I.U) 39

Emilia Romagna Ferrara Isonzo (T.U) 38

Piemonte Asti D'Acquisto 37

Emilia Romagna Ravenna Zalamella (T.U) 37

Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa

Le 19 città capoluogo di provincia  
con la concentrazione media annuale di PM10  
più alta in Italia e relativa percentuale  
di diminuzione necessaria per rispettare  
i limiti previsti a partire dal 2030

Città Media Annuale PM10 Riduzione necessaria

Verona 32,6 -39%

Cremona 30,7 -35%

Padova 30,7 -35%

Catania 30,7 -35%

Milano 30,5 -34%

Vicenza 30,3 -34%

Rovigo 30 -33%

Palermo 30 -33%

Venezia 29,7 -33%

Lodi 29,7 -33%

Pavia 29 -31%

Treviso 28,9 -31%

Cagliari 28,5 -30%

Napoli 28,2 -29%

Brescia 28,2 -29%

Modena 28 -29%

Monza 27,9 -28%

Mantova 27,7 -28%

Terni 27,7 -28%
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Le città italiane più inquinate 
da PM10 nel 2024

VERONA (33)

padova (31)

lodi (30)

catania (31)

brescia (28)

palermo (30)

cremona (31)

cagliari (29)

pavia (29)

napoli (28)

milano (31)

modena (28)

monza (28)

terni (28)

vicenza (30)

rovigo (30)

venezia (30)

treviso (29)

mantova (28)

Il numero tra parentesi indica  
la media annuale espressa  
in microgrammi per metro cubo.

Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa
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Anche per l’altro inquinante tipico dei centri urbani, il biossido di azoto (NO2), il 2024 
ha mostrato luci ed ombre. Questo inquinante è principalmente dovuto al trasporto su strada 
che, emettendo NO2 vicino al suolo e prevalentemente in aree densamente popolate, contribuisce 
notevolmente all’esposizione della popolazione a concentrazioni che nuocciono alla salute. Senza 
dimenticare il contributo all’inquinamento dato dai processi di combustione nell’industria e nella 
fornitura di energia.

Il bicchiere mezzo pieno, se la si vuole vedere in questa maniera, è dato dal fatto che in nessuna 
città il valore medio annuale ha superato il valore limite stabilito dall’attuale normativa europea fissato 
in 40 µg/mc. Dato che vede le situazioni peggiori nelle città di Napoli e Palermo, che sono 
arrivate esattamente sulla soglia dei 40 µg/mc, seguite da Milano e Como (32 µg/mc), Ca-
tania (32 µg/mc), Torino (31 µg/mc), Roma (30 µg/mc), Brescia e Trento (29 µg/mc).

Cominciano a sorgere dubbi sulla bontà della situazione se si analizzano le singole centraline ur-
bane analizzate; infatti, ben undici centraline in cinque diverse città hanno in realtà superato 
il valore limite di legge, esponendo i cittadini dei quartieri limitrofi alle centraline a valori troppo 
elevati e quindi insalubri. Il valore più alto si è registrato a Palermo (centralina Di Blasi) che ha 
fatto registrare 59 µg/mc come media annuale, seguita da Napoli (Ferrovia) con 54 µg/mc, 
Genova (Corso Europa) 48 µg/mc, Bari1 (Cavour) 46 µg/mc e Catania (V.le Vittorio Veneto) 
42 µg/mc. giusto per citare le peggiori.

La situazione precipita se, anche in questo caso, si paragonano le attuali concentrazioni di 
NO2 con quanto previsto dalla nuova normativa che entrerà in vigore tra cinque anni (media annuale 
stabilita a 20 µg/mc). Delle 98 città di cui si dispone del dato medio annuale, circa il 45% (44 

1 Per le centraline delle città capoluogo della Regione Puglia, i dati riportati come media annuale dell’NO2 fanno riferimento al periodo 
01/01/2024 – 30/09/2024 in quanto sul sito Arpa Puglia, al momento della pubblicazione del presente report, non erano ancora dispo-
nibili i dati dei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2024.

NO2
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capoluoghi) oggi non raggiungono tale valore. La riduzione media necessaria per rientrare nei 
nuovi limiti dovrà essere del 21% per queste città, con quelle più distanti dall’obiettivo che dovranno 
ridurre tra il 40 e il 50% (per Napoli, Palermo, Milano e Como).

Sale addirittura al 95% (93 capoluoghi su 98) l’inadempienza dei centri urbani rispetto 
al limite stabilito dall’OMS (10 µg/mc). Numeri che ancora una volta dovrebbero spingere l’opi-
nione pubblica e gli amministratori ad affrontare seriamente e strutturalmente il problema.

Le 23 città capoluogo di provincia  
con la concentrazione media annuale di NO2 più alta in Italia  
e relativa percentuale di diminuzione necessaria  
per rispettare i limiti previsti a partire dal 2030

Città Media Annuale NO2 Riduzione necessaria

Napoli 40,3 -50%

Palermo 39,8 -50%

Milano 33,4 -40%

Como 33,1 -40%

Catania 31,7 -37%

Torino 31,3 -36%

Roma 29,6 -32%

Brescia 29,1 -31%

Trento 28,8 -30%

Bergamo 28,4 -30%

Salerno 28,2 -29%

Venezia 27,8 -28%

Pordenone 27,4 -27%

firenze 27,3 -27%

Bolzano 27 -26%

Genova 26,7 -25%

siena 26,0 -23%

Padova 25,5 -22%

Novara 25,5 -22%

Varese 25,5 -22%

Treviso 25,1 -20%

Andria* 25 -20%

Pescara 24,7 -19%

* Per le centraline delle città capoluogo della Regione Puglia, i dati riportati come media annuale dell’NO2 fanno 
riferimento al periodo 01/01/2024 – 30/09/2024 in quanto sul sito Arpa Puglia, al momento della pubblicazione del 
presente report, non erano ancora disponibili i dati dei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2024. Il dato rilevato 
dalla centralina fissa dell’Arpa è influenzato dai lavori del cantiere della ferrotranviaria, che sta realizzando la stazione 
ferroviaria. È stata richiesta dall’ amministrazione comunale e dal circolo di Legambiente Andria l’istallazione di una 
centralina mobile che nei prossimi mesi produrrà un dato rispecchiante la situazione reale della città.

Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa
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Le 11 centraline afferenti a 6 città 
capoluogo di provincia con la media 
annuale di NO2 più elevata

Città Centralina NO2

Palermo Di Blasi 59

Napoli Ferrovia 54

Genova Corso Europa 48

Bari * Cavour (T.U) 46

Palermo Castelnuovo 46

Napoli Museo Nazionale 44

Napoli Ospedale Santobono 43

Palermo Belgio 43

Roma Fermi (T.U) 42

Catania Viale Vittorio Veneto 42

Genova Multedo-Pegli 41

* Per le centraline delle città capoluogo della Regione Puglia, i dati riportati come media annuale dell’NO2 fanno riferimento al 
periodo 01/01/2024 – 30/09/2024 in quanto sul sito Arpa Puglia, al momento della pubblicazione del presente report, non erano 
ancora disponibili i dati dei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2024.

Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa
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Le città italiane più inquinate 
da NO2 nel 2024

andria (25)

padova (26)

genova (27)

catania (33)

brescia (29)
bergamo (28)

palermo (40)

torino (31)

napoli (40)

salerno (28)

como (33)

varese (26)
novara (26)

milano (33)

pescara (25)

venezia (28)

treviso (25)

trento (29)

pordenone (27)

bolzano (27)

roma (30)

firenze (27)

siena (26)

Il numero tra parentesi indica  
la media annuale espressa  
in microgrammi per metro cubo.

Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa
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L’ozono troposferico (O3) è un inquinante 
secondario, tipico dei mesi estivi, che si for-
ma nell’atmosfera quando il calore e la luce 
causano reazioni chimiche tra altri inquinanti 
presenti nell’aria, tra cui ossidi di azoto (NOx) 
e Composti Organici Volatili (COV). Le emis-
sioni di questi gas provengono da fonti an-
tropiche e, nel caso dei COV, anche da fonti 
biogeniche. L’ozono viene “trasportato” in 
Europa anche da altre parti dell’emisfero set-
tentrionale e dall’alta atmosfera. Come noto 
la meteorologia svolge un ruolo importante 
nella formazione e nella dispersione dell’in-
quinamento atmosferico e nelle variazioni 
interannuali delle concentrazioni e questo 
effetto è particolarmente significativo per l’o-
zono. 

L’ozono è causa di severe affezioni delle vie 
respiratorie, ed è in grado di danneggiare i 
tessuti fogliari, determinando così estesi im-
patti sulle vegetazioni naturali e rilevanti ri-
duzioni delle rese di diverse specie vegetali 
coltivate.

Secondo l’ultimo report dell’EEA, l’Italia ha 
registrato notevoli superamenti del valore 
target di Ozono troposferico per la protezio-
ne della salute e, insieme alla Polonia, hanno 

segnalato superamenti dell’obiettivo a lungo 
termine di O3 per la protezione della salute 
rispettivamente in 9 e 46 macro-zone.

È dunque un problema atmosferico, quel-
lo dell’Ozono, ma non solo.

Uno dei gas precursori dell’Ozono è il me-
tano. Il metano non è di per sé riconosciuto 
come un inquinante atmosferico, in quanto 
la sua molecola non presenta profili di peri-
colosità per la salute umana. Tuttavia, come 
precursore della formazione di ozono tropo-
sferico, esso è uno dei maggiori contribuenti 
all’inquinamento dell’aria a scala globale. Il 
metano permane in atmosfera per un perio-
do temporale relativamente breve, stimato in 
poco più di 10 anni: si tratta infatti di un gas 
che interagisce nella troposfera con radica-
li liberi (principalmente il radicale ossidrile, 
OH.), venendone ossidato a CO2; nella cate-
na di reazioni che porta alla distruzione della 
molecola di metano si determina la formazio-
ne di altre molecole gassose, tra cui l’ozono 
(O3).

Alle attuali concentrazioni di metano in at-
mosfera viene imputato un contributo fino al 
35% nella formazione di ozono troposferico 

FOCUS  
L’ozono troposferico  
e gli inquinanti nascosti
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(Butler et al., 2020). Ai livelli correnti di con-
centrazione atmosferica di ozono è imputato 
un impatto sanitario globale stimato in circa 
un milione di morti precoci, 24.000 delle qua-
li nella UE27 (EEA 2020). 

Proprio in virtù di tali caratteristiche, la ridu-
zione delle emissioni di metano costituisce 
un obiettivo prioritario per il conseguimento 
di risultati a medio termine non solo negli 
approcci di mitigazione del riscaldamento 
globale ma, allo stesso tempo, di migliora-
mento della qualità dell’aria: mentre la ridu-
zione delle emissioni di CO2 persegue la sola 
mitigazione del riscaldamento climatico, ov-
vero il rallentamento e, auspicabilmente, l’ar-
resto della crescita della temperatura media 
atmosferica riconducibile a questa forzante, 
la riduzione di quelle di metano può con-
seguirne la riduzione, oltre a determinare 
co-benefici, tra cui la riduzione delle con-
centrazioni atmosferiche di ozono, gas 
che esprime importante tossicità per l’uo-
mo e per gli ecosistemi.
Circa i 2/3 delle emissioni di metano, a livel-
lo globale, hanno una origine antropica. Nel 
loro insieme, le emissioni legate al sistema 
agroalimentare (incluse le combustioni di 
biomasse e la decomposizione anaerobica 
dei rifiuti organici) costituiscono il 60% delle 
emissioni antropogeniche globali di metano; 
di queste, circa la metà sono costituite da 
emissioni causate dal settore dell’allevamen-
to (al 90% di origine enterica, da ruminanti 
allevati) (Climateworks Foundation, 2023).

Non è un caso quindi che nel 2023, in ambito 
UNECE (Commissione economica per l’Eu-
ropa delle Nazioni Unite), le parti della Con-
venzione sull’Inquinamento Transfrontaliero 
a lungo raggio (convenzione sull’aria) hanno 
concordato di sviluppare azioni volte alla mi-
tigazione delle emissioni di metano e ammo-
niaca da fonti agricole, e misure tecniche per 
ridurre le emissioni di metano da discariche, 
dalla rete del gas naturale e dagli impianti di 
biogas, evidenziando il co-beneficio delle 
misure agricole mirate a metano e ammonia-

ca, per il clima e per la qualità dell’aria (UNE-
CE 2023). 

In un approccio integrato tra politiche del 
clima, dell’energia e della qualità dell’aria, 
sempre secondo l’UNECE, “sono neces-
sarie ulteriori misure mirate di riduzione 
delle emissioni in settori quali agricoltu-
ra, energia, trasporti e spedizioni, e ampi 
cambiamenti sociali in ambiti quali dieta 
e riscaldamento. Oltre alle ulteriori ridu-
zioni necessarie nelle emissioni regionali 
di ossidi di azoto (NOx), composti orga-
nici volatili (COV) e metano (CH4), sono 
necessarie anche riduzioni globali di CH4 
per ridurre ulteriormente l’ozono tropo-
sferico (O3)” a causa della permanenza più 
prolungata del metano in atmosfera, che fa 
sì che questo inquinante influisca su un’area 
molto più ampia (in pratica, l’intero emisfero), 
sebbene il suo effetto inquinante locale sia 
minore. Ciò implica che le strategie di miti-
gazione per il CH4 devono essere affrontate 
anche e soprattutto su scala transfrontaliera 
e internazionale.

Nella comunità scientifica è oggi largamente 
prevalente la convinzione che la riduzione 
delle emissioni del settore agricolo e, in 
particolare, degli allevamenti sia fonda-
mentale per il perseguimento degli obiet-
tivi di contenimento del riscaldamento cli-
matico indicati dagli accordi di Parigi. Tra 
gli esperti di materie climatiche vi è un so-
stanziale consenso all’idea che la riduzione 
dei consumi di prodotti di origine animale nei 
paesi ad alto e medio reddito, e in generale 
la riduzione del numero di animali allevati, 
possa fornire il contributo più determinan-
te alla riduzione delle emissioni di GHG, in 
termini di efficacia, rispetto ad approcci 
volti esclusivamente alla adozione di so-
luzioni tecnologiche negli allevamenti, al 
miglioramento della gestione dei liquami, al 
ricorso a soluzioni di sequestro di carbonio 
dei suoli, o a strategie di intensificazione pro-
duttiva.
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Le proposte
Per uscire dall’emergenza smog, occorre intraprendere azioni e politiche mirate e strutturali, 

volte a ridurre le emissioni da tutti i settori che sono corresponsabili dell’inquinamento atmosferico, 
coinvolgendo e responsabilizzando decisori politici e cittadini verso un cambio di paradigma ormai 
non più rinviabile. 

BISOGNA MUOVERSI 
SENZA INQUINARE

Chiediamo il potenziamento del trasporto 
pubblico locale, che deve essere sostenibi-
le ed efficiente, aumentando anche le corsie 
preferenziali e il blocco immediato dei veicoli 
più inquinanti. Al 2030 i mezzi dovranno es-
sere solo a emissioni zero come già previsto a 
Torino, Cagliari, Bergamo e Milano.

Stop progressivo alla circolazione delle auto 
nei centri delle città. Senza deroghe e sen-
za scappatoie, come quelle richieste per gli 
obsoleti euro4. Occorre ripensare allo spazio 
pubblico delle città, cominciando dall’esten-
sione delle aree pedonali e dalla creazione di 
percorsi ciclo-pedonali che connettano intere 
porzioni di città e di quartieri. I cittadini devo-
no sentirsi liberi di muoversi a piedi e in sicu-
rezza nella vita di tutti i giorni.

DOBBIAMO AVERE  
CITTÀ A MISURA D’UOMO  
E NON DI MACCHINE

Spazio alla mobilità leggera in tutte le su forme 
(a piedi, in bici, col monopattino, sedie a rotel-
le elettriche), favorendo come in programma 
a Parigi l’approccio “15 minuti”: città, comuni 
e quartieri dove tutti i servizi essenziali sono 
raggiungibili a piedi in un quarto d’ora.

È NECESSARIO 
MUOVESI “LEGGERI”

Andrebbe rivisto l’intero sistema agrozootecni-
co, specialmente quello nella pianura padana, 
mediante la riduzione del numero di capi allevati 
in maniera intensiva e attraverso l’implementa-
zione di buone pratiche come la copertura delle 
vasche o ponendo dei limiti e dei controlli agli 
spandimenti di liquami. Ne beneficerebbe non 
solo l’intero comparto - che produrrebbe meno 
in termini quantitativi ma meglio in termini quali-
tativi - ma anche il territorio e la qualità dell’aria.

DOBBIAMO RIDURRE GLI 
ALLEVAMENTI INTENSIVI

Nell’ottica di integrare le politiche su clima, 
energia e qualità dell’aria, è necessario - oltre 
alle riduzioni necessarie ossidi di azoto (NOx) e 
composti organici volatili (COV), ridurre le emis-
sioni metano (CH4) per ridurre significativamen-
te l’ozono troposferico (O3)

BISOGNA CONSIDERARE ANCHE 
IL METANO NELLE POLITICHE 
SULL’INQUINAMENTO

Serve una mappatura degli impianti di riscalda-
mento domestici esistenti con un progressivo 
abbandono delle caldaie a gasolio e carbone 
da subito, a metano nel giro di pochi anni, pun-
tando verso abitazioni ad emissioni zero servite 
da sistemi a pompe di calore a gas refrigeranti 
naturali.

DOBBIAMO RISCALDARCI  
SENZA INQUINARE

Mal’Aria di città 2025
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa 
nc: parametro non campionato /// nd: parametro non disponibile al momento dell’elaborazione del presente report 

Schede di sintesi  
dati regionali

Concentrazione media annuale nel 2024 di Polveri 
sottili (PM10) e di Biossido di azoto (NO2) nelle città 
capoluogo di provincia. 

La media annuale della città è stata calcolata a partire delle medie 
annuali delle singole centraline di monitoraggio ufficiale delle Arpa 
classificate come urbane (fondo o traffico). 
La “riduzione delle concentrazioni necessaria” (valore negativo) 
indica, per ciascun parametro, di quanto dovrà diminuire la 
concentrazione attuale, in percentuale, per raggiungere i valori 
normativi che entreranno in vigore a partire dal 2030. 

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Chieti 22 15 -9% -

L'Aquila 17 14 - -

Pescara 23 25 -13% -19%

Teramo 21 14 -4% -

ABRUZZO

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Matera nd nd nd nd

Potenza 16 6 - -

basilicata
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa 
nc: parametro non campionato /// nd: parametro non disponibile al momento dell’elaborazione del presente report 

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Avellino 21 19 -3% -

Benevento 26 17 -23% -

Caserta 24 21 -18% -3%

Napoli 28 40 -29% -50%

Salerno 24 28 -15% -29%

campania

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Crotone nd nd nd nd

Cosenza nd nd nd nd

Catanzaro nd nd nd nd

Reggio Calabria nd nd nd nd

Vibo Valentia nd nd nd nd

calabria

* Le centraline della regione Calabria non sono risultate funzionanti nell’anno solare 2024

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Bologna 21 19 -6% -

Cesena 23 17 -13% -

Ferrara 23 14 -13% -

Forlì 20 19 - -

Modena 28 21 -29% -5%

Parma 26 19 -23% -

Piacenza 27 17 -26% -

Ravenna 24 16 -17% -

Reggio Emilia 26 20 -22% -

Rimini 26 22 -22% -9%

emilia-romagna

* I dati dell’Emilia-Romagna sono aggiornati sul sito di Arpae fino al 03/11/2024.  
La media riportata fa riferimento quindi al periodo 01/01/2024 - 03/11/2024
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa 
nc: parametro non campionato /// nd: parametro non disponibile al momento dell’elaborazione del presente report 

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Gorizia 18 17 - -

Pordenone 22 27 -10% -27%

Trieste 17 21 - -6%

Udine 19 20 - -

friuli venezia giulia

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Genova 17 27 - -25%

La Spezia 17 21 - -5%

Savona 16 15 - -

liguria

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Frosinone 26 23 -23% -11%

Latina 21 24 -6% -18%

Rieti 18 15 - -

Roma 25 30 -19% -32%

Viterbo 19 19 - -

lazio

SC
HE

DE
 D

I S
IN

TE
SI

 D
AT

I R
EG

IO
NA

LI

19

Mal’Aria di città 2025

Rapporto di Legambiente



Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa 
nc: parametro non campionato /// nd: parametro non disponibile al momento dell’elaborazione del presente report 

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Bergamo 25 28 -20% -30%

Brescia 28 29 -29% -31%

Como 22 33 -8% -40%

Cremona 31 23 -35% -14%

Lecco 16 23 - -15%

Lodi 30 22 -33% -7%

Mantova 28 21 -28% -6%

Milano 31 33 -34% -40%

Monza 28 24 -28% -16%

Pavia 29 23 -31% -14%

Sondrio 19 19 - -

Varese 18 25 - -22%

lombardia

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Campobasso nd nd nd nd

Isernia nd nd nd nd

molise

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Ancona 22 20 -9% -

Ascoli Piceno 15 22 - -9%

Macerata 17 14 - -

Pesaro 27 18 -26% -

marche
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa 
nc: parametro non campionato /// nd: parametro non disponibile al momento dell’elaborazione del presente report 

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Alessandria 27 20 -26% -

Asti 25 21 -20% -2%

Biella 18 18 - -

Cuneo 20 18 - -

Novara 24 26 -15% -22%

Torino 27 31 -25% -36%

Verbania 14 14 - -

Vercelli 23 17 -11% -

piemonte

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Cagliari 28 24 -30% -17%

Nuoro nd nd nd nd

Oristano 13 10 - -

Sassari 19 15 - -

sardegna

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Andria 26 25 -23% -20%

Bari 23 24 -12% -18%

Barletta 22 14 -9% -

Brindisi 21 15 -3% -

Foggia 22 16 -9% -

Lecce 21 16 -5% -

Taranto 22 13 -10% -

puglia

* * Per le centraline delle città capoluogo della Regione Puglia, i dati riportati come media annuale dell’NO2 fanno riferimento al 
periodo 01/01/2024 – 30/09/2024 in quanto sul sito Arpa Puglia, al momento della pubblicazione del presente report, non erano 
ancora disponibili i dati dei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2024. Il dato rilevato dalla centralina fissa dell’Arpa è influenzato 
dai lavori del cantiere della ferrotranviaria, che sta realizzando la stazione ferroviaria. È stata richiesta dall’amministrazione 
comunale e dal circolo di Legambiente Andria l’istallazione di una centralina mobile che nei prossimi mesi produrrà un dato 
rispecchiante la situazione reale della città.
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa 
nc: parametro non campionato /// nd: parametro non disponibile al momento dell’elaborazione del presente report 

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Agrigento 21 10 -5% -

Caltanissetta 22 14 -9% -

Catania 31 32 -35% -37%

Enna 16 4 - -

Messina 22 23 -9% -13%

Palermo 30 40 -33% -50%

Ragusa 25 8 -18% -

Siracusa 26 17 -22% -

Trapani 22 14 -9% -

sicilia

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Arezzo 22 19 -9% -

Carrara 21 12 -5% -

Firenze 24 27 -18% -27%

Grosseto 21 22 -5% -9%

Livorno 19 19 - -

Lucca 26 18 -22% -

Massa 21 12 -5% -

Pisa 22 18 -11% -

Pistoia 21 16 -5% -

Prato 23 20 -11% -

Siena 19 26 - -23%

toscana
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati Arpa 
nc: parametro non campionato /// nd: parametro non disponibile al momento dell’elaborazione del presente report 

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Perugia 21 17 -3% -

Terni 28 17 -28% -

umbria

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Belluno 20 18 - -

Padova 31 26 -35% -22%

Rovigo 30 20 -33% -

Treviso 29 25 -31% -20%

Venezia 30 28 -33% -28%

Verona 33 24 -39% -16%

Vicenza 30 24 -34% -16%

veneto

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Aosta 17 19 - -

valle d’aosta

Medie annuali 2024 (µg/mc) Riduzione delle concentrazioni necessaria (%)

Città PM10 NO2 PM10 NO2

Bolzano 17 27 - -26%

Trento 20 29 - -30%

trentino-alto adige
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Da oltre 40 anni attivi per l’ambiente.

Era il 1980 quando abbiamo iniziato a muovere  
i primi passi in difesa dell’ambiente.

Da allora siamo diventati l’associazione  
ambientalista più diffusa in Italia, quella che lotta 
contro l’inquinamento e le ecomafie, nei tribunali  
e sul territorio, così come nelle città, insieme alle 
persone che rappresentano il nostro cuore pulsante.

Lo facciamo grazie ai Circoli, ai volontari,  
ai soci che, anche attraverso una semplice iscrizione, 
hanno scelto di attivarsi per rendere migliore  
il pianeta che abitiamo.

Abbiamo bisogno di coraggio e consapevolezza 
perché, se lo facciamo insieme, possiamo cambiare 
in meglio il futuro delle giovani generazioni.

Attiva il cambiamento su www.legambiente.it
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